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Udine 15 settembre 

Francia è por ogni Slnlo ti' Europa un ler-
inoinelro politico. In quesli duo ulUmi anni (guanto 
volte abbiamo lenulò altonlo l'orecchio alle pom­
pose parole che risuonavano nell' Assemblea pa­
rigina! Ma furono vaniloquii, furono l'espressione 
di qualche cervello bÌ7//-nrro, l'analisi di pazze u~ 
topie, la sintesi d'un po' di filantropia, d'un po' 
d' ambizione e di vanità. Quante volte i sermoni 
di Villor Hugo, le poetiche immagini dì Lamarlino, 
il discorso concitato di Cavaignac, i gridi della 
Montagna^ le pagine del Motiileiir hanno destalo 
neiranimo nostro la simpatia, ,la speranza, la fede! 
E quante volto le opere mentirono le parole 1 quanto 
volle il popolo grande ciie si vanla progredire n 
la téle de la civìlìsation ci apparve pigntoo, e i 
suoi reggitori uomini da palco scenico, e il dram-, 
ma do! i'ebbrajo 1818 una ridicola parodia, e il 
sislotna che predomina nella pratica lo scellicismoi 
Eppure da ogni finrlo d'Europa gli occhi di lutti, 
anche a non volecìo, si volfono sempre n Parig'!, 
ila Francia; e là troviamo i repubblicani del I'eb­
brajo iiileiili Oi)gi a dislruggcrc 1' opera di jeri, 
troviamo una Costituzione solennemente inaugurala, 
die non solo non può ricevere il venerando s'ug-
oollo dei secoli, ma non sa resistere a due anni di 
])rova, violata .pria nello spirilo, ò su cui oggi 
l'orse, come su lellera morta, i Francesi aspirano 
a cantaro 1' esequie. 

Ogni umana istituzione ha stampala in se slessa 
un'orma visibile del proprio auloro. I tempi, i bi­
sogni, i costumi consigliano a rellificanic gli erro­
ri, a migliorarla; ma v'iianno principj di gìiislizìa 
0 di buona polilica invariabili, inconcussi, e dal­
l'averli noglelll nel crearla e dal disconoscerli nella 
sua pralica quotidiana noi ravvisiamo la causa delle 
nmtazioni laute e spesso dolorose e spesso con­
ducenti nel hibirinto di nuovi errori. La riforma 
è coeva al secondo fatto dell' umana attivila; no 
lo alteslano le pagine luìninoso dell'istoria: nna 
giovine generazione ò usufrulluarià del patrimonio 
alibandonalo dalla generazione che discese nel se­
polcro, od ella dee trasmetlcrlo accresciuto e ricco 
di nuovo spoglie a quelli che verranno dopo di lei. 
Così nelle o[>ero dell'inlollcllo, così nei lavori dei-
Tarlo. 3Ia che? Solo nella polilica saremo noi per­
petui bambini? Dopo che furono sfrondali gli allori 

a chi porla scollro e corona, e fu svelalo di che 
lagrime grondino e di che sangue? Dopo che furono 
analomizzato dai sapienti le passioni del cuore 
utnano? Dopo l'esperienza dì tanti spcoU? 

Francia è la terra proyvidonziale delle prote^ 
oUlcio tremendo, fecondo di bene ; e i Popoli a lei 
de!)bono riconoscenza. I\TÒ a noi sembra che s'ab^ 
bla provalo abbastanza : nuovi errori per seguirò il 
fanlasrna della felicità che rapido scorre le vie del 
peiisiero e del baleno fin dove non può appuntarsi 
l'occhio dell' uomo, sarebbero morte ad uno Stalo, 
anche meno commòsso dalle estremo passioni elio 
non ù la Francia oggi, alla mela del secolo de­
cimonono, dopo Mirabcau, Robespierre, Napoleone, 
Tatleyrand, Luigi Filippo e il 24 febbrajo. Costi-
luzionì sì succedettero a Costituzioni: ora lo violò 
l'Assemblea, ora un soldato cui la vittoria impose 
una corona sul capo, ora un ro che uvea mendicato 
il soccorso delle bajonelte straniere alla sua esule 
Icgidimilà, ora un citladino-ro eh' aspirava a lav 

,., obblìare il primo epitelo per ralTqrmare il secondo 
ni «un nomo-di Hattesimo. E di Jiuovo i^r'ancesi 
volano perchè sia riveduta la CosliUizione! 

Noi chiediamo a noi stossi so ò l'acil cosa mu­
tare quella Carla senza tornaroal passato; chiediamo 
so i falli attuali fecero accòrli gli uomini che sono 
al potere della rkecessità di ristabilire norme due 
anni addietro bestemmiato dalla pubblica esecra­
zione, chiediamo so finalmente in una paco non 
corrompitrico, ma veritiera potrà posare la \azionc  
francese. La pace ò lo stato normale d(.>!la società, 
e a conquistarla sono direlli i conati delle niolli-
ludini, e per lei dicono di scendere nelV arringo 
gli ambiziosi che lucrano sui dolori dei Popoli. 
Nel mentre in Francia vediamo tante braccia pro­
tendersi per abbattere, noi sappiamo che danno 
opera a ciò per quindi ricoslruiro un edificio più 
sido, e sappiamo che in un orgasmo perpetuo non 
può vivere la società. Dunque dalla Costiluziono 
francese del 1818 vedremo eliminali alcuni para­
grafi, ristretto il suffraggio universale, ristrelle lo 
libertà della slampa e dell' associazione, diviso 
forse il polcre legislativo in due A.ssen)b!eo. Ma 
verrà erotto da artefici istruii! del passato e del 
presente della Kepubblica, nn più sodo edificio? 
Sarà la prossima revisione della Costituzione una 
vera riforma? So in quest'opera avran parte mas­
sima le brighe dei partiti, non lo sarà. Unn vcrin 
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riforma politica non ò altro che il risultato della 
scienza e dell'esperienaa, favorito dalla pubblica 
opinione. Quanto non è diffusa in Francia l'istru­
zione! quanto non possiamo sperare da un popolo 
addottrinato nell'istoria del suo paese! Ma v'hanno 
uomini che parlano di politica, quale viene offerta 
al pubblico sui giornali assoldati da questo o quel 
partito, e non sanno vedere nella Francia che al­
cuno individuarla; li Duca di Bordeaux, il Conto 
di Parigi, Luigi Bonaparte, tre dinastie ..prelen-
denli a rovesciare una cosa che si appella Repub-^ 
hlica. Però noi non ci curiamo delle forme e del 
nomi, non consideriamo questi uomini so non quali 
strumenti d'un principio; però il principio devo 
esistere ed estendere profonde radici nella società 
eh' egli è chiamato a dominare. Questo principio, 
sintesi dei dogmi religioso, razionale, politico, 
devono dunque con ogni studio coltivare i rellori 
dei popoli. 

E iu Francia, frammeazo il contrasto^ di tanto 
passiojti 0 r agitarsi assiduo de' parlili, pur si e 
fatto qualcosa per la conservazione e stxibililà di' un 
buon governo. Noi accenneremo qui soltanlo alle 
opericciuole di scienze morali e sociali pubblicate 
or ora dall' Accademia di Parigi, che assunsero il 
Tiobilo scopo di moderare gli impeti del popolo, 
di strapparlo di mano all' esagerato sollìsma, e di 
far germogliare nel suo cuore il sentimento morale. 
Ormai intorno ad alcuno norme governative luUì 
s'accordano, ed è sinlomo di saluto polla Francia 
l'osservare convc i singoìi partili de'prelendcnli non 
ponno star di fronlo al grande partito della Na//ionc. 
Ormai in Francia si ò prosato tulio : una riforma 
uoiia cosiiuiziono, so pur tacesse lo spirilo d'i' 
parte, dovrebbe bastare a stabilire la pace. Noi 
non osiamo appuntare gli sguardi nel fviluro; puro 
crediamo che a mollo istiluzioni del passalo si 
inspirila di nuovo l'alito della vila, e rcspcrionzfì 
degli ultimi duo anni non andrà perduta. Iddie 
faccia che non si rinnovino sempre gli stessi or­
rori, errori che per quelli cui è affidato l'avvenire 
di un Popolo sono delilli. 

La scienza politica ha sognali gli scopi d'ogni 
• governo: giustizia e utilità. Uu governo che riu­

scisse a guarantiro e ilutelare la libertà onesta e 
la proprietà individualo, favorendo dippiù il pro­
gresso economico della Nazione, sarebbe un go­
verno perfetto. Ora le Costituzioni o lo riforme 
doggiono tendere a ciò. E solo dal lavoro secreto 
della civiltà tra lo molliludini, dalla preponderanza 
del sentimento morale sovra i scnliiuenli egoislici 
abbiani dirillo a sperare un' opera durevole. Fu 
detto: a-cose lutooe uomini niiooi. Noi però crediiiino 
più logico inverloro questa proposizione; noi chio­
diamo uomini eh' abbiano rinnovalo so stessi se­
condo i dettali della filosofia sociale e crisliana, 
e allora avremo cose nuove., però conformi agli 
eterni principi predestinati dalla Provvidenza a 
reggere la grande famìglia umana. 

C. GlUSSANI, 

^ 8 ~ 
SULLA DRAMMATICA IN ITALLV 

Lettere ad A. li. 

lèi ' HL 
(Continuai;. Vedi il N, 2 5 . ) 

L'emancipazione nel doppio senso indicato 
non basta a conseguire da se sola il risorgimento 
delia letteratura drammatica. Como, lo dissi altra 
volta, per toccare a questo risultato fa d' uopo 
sraettero molto licenze e soprusi ìnlrodolti da qual­
che tempo nel teatro italiano, assuefacendo lo spi­
rito pubblico a senlii-e e comprendere la forza 
ispiratrice d«l bello n«i due grandi principii delia 
moralità e della verità. E da parte mia lo confesso 
schiettamente, Adelaide, per il buon esito di que­
sta fac«nda mi piacerebbe che sì tornasse un poco 
alla teoria del purisma classico, oppugnato le spesse 
volto con nessun filo di criterio dai partigiani della 
sedicente scuola ramantiica. Ho sempre pensato che 
la sevprità caratterislica dei nostri fratelli della 
penisola si debba tener viva negli animi col mezzo 
della più sentita castigatezza d'affetti. Amo quindi 
la penna di Manzoni come la tavolozza del Ra-
faello, perchè ileggetido l'Adelcbi o guardando la 
Madonna di Foligno, questi miracoli del genio crea­
tore, trovo CIK) il sentimento doU'eqao e del vero 
mi si travasa ncM' aiiima per opera del concetto 
italiano purificalo. 

La moralità applicala al dramma non è allro 
•che il buon costume, la giustizia naturale, la virtù 
iasomma e F amore persuasi ed incHlcali alla vita 
pratica degli nomini per mezzo deld' artt) rnppre-
senlaliva. La verità negli stessi rapporti deriva 
dalla perfelia consonanza tra il pessibile, l' ente, 
la natura umana i*i se le nelle sue attinenze da una 
parte, e il motivo conferraatore della produzione 
idrammatica dall' altra. Moralità e verità siÌTattamente 
comprese inducono la conseguenza della loro indì-
Visibililà. Non si può ammettere la prima con e-
sclusionc della seconda, nello slesso modo che non 
potremmo separare nel vostro ente, Adelaide, i 
due allribuli a vicenda connessi .tra loro del pregio 
artistico e dell'anima passionata. Di tal fatta l 'a­
zione che si esercita dai due elementi riformativi ' 
del teatro italiano, la moralità e la verità, diventa 
reciproca e solidale perchè è impossibile a con­
cepirsi la rapprcsenlaziòne del vero indivisa da 
quei sìntomi che ne rivelano la bontà assoluta. 
Qnniunque preoccupazione in sonlrarìo pregiudica 
il nosU'o inleresso di veder cosllluito di novo a 
questa soperchieria di foggio, usi, leziosità pelle­
grine ciò che forma il vero patrimonio arlislico-
lellerario della nostra'famìglia. Per cui le abitudini, 
le tendenze, la vita casalinga, il contegno pub­
blico, tulio quello che è suscettibile di modifica­
zione nel popolo italiano, ha bisogno di acquistare 
gloria solida e genuina mediante il ritorno a quei 
preconi d'onestà e temperanza assennala da cui 
figliavano le grandezze antiche del nostro paese. 
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Ciò- si deve esigere con più insislenaia della dram­
matica se si guardi all' istinto cducntore che in­
forma 0 dovrebbe almeno informare questq parte 
specialissima della letteratura. Ci si oppone che si 
darebbe nel ridicolo pretendendo sodezza e laco­
nismo da una delle mille maniere che tendono a 
divertire i poveri spensierati del giorno: che il 
palcoscenico non va guardato cogli scrupoli d'un 
parroco da villaggio ; che non bisogna.(raslorniare 
un convegno di oneste persone che pagano un 
franco allo scopo di eludere qualche ora di noia, 
in una conventicola di penilcnli costrellì a penderò 
taciturni e devoti dalla parola piissima de'moralisti. 
Per quanto v' abbia d' esagerato ia asserzioni di 
tal natura^ mi piacerebbe che si distinguesse una 
volta ciò che forma la causa di diletto, da quanto, 
costituisce r indole istruii iva del dramma riguar­
dalo come azione spettacolosa. No va del vostro 
buon nome a convenire che il divertimento occa­
sionalo dai motivi teatrali, non è già quello che 
si ritiene compatibile e conseguibile da una società 
di-volteggiatori o da una partita di caccia. E per 
Iddio! Bisognerà bene che ci persuadiamo una 
volta della fatale necessità che no assedia. Questo 
decoro delle amene lettere così al basso cadute e 
poste all'incanto da alcuni speculatori di strenne, 
questa sacra eredità che passava come il lesoro 
immacolato della sapienza dall'Aligli ieri a Vittorio, 
non si può insepolcrarla più allungo in una fogna 
di pulridume e sozzura senza correr pericolo di 
veder compromessa per sempre la dignilà nazionale. 

Riandando lo diverse epoche e fusi della 
Drammatica, dall'-origine più remota che si perdo 
nel classicismo greco-latino, alla più tarda poste­
rità onorala dal nome di qualche illustro italiano 
ancora viveule, troviamo che dove predomina l'idea 
del vero e del buono, ivi l'immortalila dello scritto 
viene a comporre un' aureola di gloria sul capo 
dello scrittore. È falso che al Paganesimo sotto 
([ucslo rapporto diventasse impossibile la manife­
stazione del concetto morale, ed impossìbile quindi 
alla tragedia e commedia ellenico-romana una 
l'orma plasmata da quel concetto tpedesimo. Avvi 
una moralità riconosciuta da tulli col mezzo della 
ragione ed insita per cosi dire nella natura umana 
come la facoltà del giudizio e del sentimento. 
Questa è la coscienza del bene e del male pensalo 
ed operato dall'uomo, inseparabile dall'anima sua, 
sotto qualunque bandiera si trovi schierato nella 
nuilliforme famiglia dei popoli adoratori. Insomma 
li) g'iuslizia assoluta, non quella che si considera 
(lui lato del dovere etico-religioso, suscettibile di 
variare secondo le variazioni del principio di fedo, 
ma quella che si genera dai riguardi del pubblico 
bene, atluabìle in tulle sorte di società sotto qual-
tfiasi cullo aggregate. - Ecco nò più nò meno 
il carallcre morale di che vorremmo investita la 
(Irainmallca per rigenerarla al teatro italiano: ca­
rattere che può venire e viene anzi nobilitalo dal 
simbolo cristiano, ma che nulla osta non potesse 

sussistere del pari nell'espressione dalla lettetatura 
idolatra. Mandate un gentile saluto, o Adelaide, 
alla terra del Partenone, questa patria, delle Arti 
belle e della verità antica. Ivi tin tempo s' aggi­
rava la fiera testa di Sofocle raggianle della eterna 
Ince del bello ad aspettare che il popolo affollato 
lunghesso i porlici dell'Anfiteatro si componesse 
a ricevere le solenni rivelazioni della virtù e della 
gloria. - Non altrimenti la parola di Seneca con 
forme più semplici ma non meno istruttive tra­
sfondeva nei cuore de' suoi concittadini l'avver­
sione poi vizio, pelle male operose l'affetto per 
quella generosa austerità di costumi, senza cui l 'uo­
mo, polvere facilmente corruUibile, invece di avviarsi 
allo spirituale e fisico progrèsso di se, si sbanda 
e decade nella vergogna d'una torpedine perpetua. 

Lo scrittore drammatico che obbliando la su-
blimilà della sua missione, traligna al pròprio in-
tnllolto, dono di Dio, per farlo creatore di crea­
ture degeneri, viziate, lusingatrici d'immorali scon­
cezze, abbia per compagno il biasimo e per mer­
cede la penitenza. Ed io pregherei che una leggiera 
macchia non offuscasse la celebrità letteraria di 
alcuni benemeriti peninsulari troppo in aito locali 
perchè non sia troppo ardita una parola dì ram­
marico che custodisco nelle segretezze del cuore. 
A Lodovico Ariosto invoco lieve la terra sul se-
polcio, e r eternità della fama al suo nome, ma 
desidero fortemente, e fortemente spero che la gio­
ventù italiana dimetta una volta quella Icggierezza, 
o smania che vogliamo chiamarla, d'ìiilraltcnore 
lo spirilo fatto lezioso nella Commedia del poeta 
di Ferrara. Chi giustifica qualche menda della vita 
d'im individuo iu ragione diretta del tirocinio glo­
rioso e della potenza intellettiva di lui, calcola 
male e commette un assurdo. In chi ha me%zi per 
levarsi dalla sfera comune degli nomini, e modo 
di recar luce e vantaggio .illa terra in che vive, 
i traviamenti a discapito del ben pubblico vanno 
trattati con minore indulgenza. 

Ora vi domando, Adelaide, che soffermiate il 
vago pellegrinaggio dell'anima vostra per model­
lare un emblema della riconoscenza d'Ilaiia sulla 
casa dì Alessandro Manzoni. E là che consuma gli 
anni ultimi della sua vita intemerata la più grande 
emanazione dell' intelligenza operatrice dell' uni­
verso. Il cantore di Carmagnola improntava la tra­
gedia italiana colla verità suggerita dalla natura e 
cresimata dal sentimento evangelico. Il turbine delle 
rivoluzioni è passato senza toccare, la canizie più 
venerabile nel continente europeo, perchè l'insigne 
vegliardo ò retaggio di due secoli ed appartiene 
all'umanità. Adelaide, nel più felice momento della 
vostra squisitezza artistica, succhiato dal libro di 
Manzoni le lagrime di Ermengarda, o come v'in­
spira r Arcangelo custode della patria, esclamata 
a quanti sono i nostri fratelli il verso più impera­
tivo della divina commedia. 

Onorale 1' altissimo Poola. 
(continua) T, Cleoni. 



IDO 
I MANICOMJ 

Ncir ultimo iiumoro ùcW Alchiinista èi è par­
lato della sola destinata a' pazzi nel nostro Ospitale 
Civile, e si è accennato al metodo con cui questi 
infelici sono trattati in alcuni Manicomj del Lom-
hard'o-Veneto. Ora il nostro colloboratore Giacomo 
Zambclli ne offrì ir seguente cenno in proposito, 
che ò parte d'un libriccino intitolato: Rimembranze 
del Congresso dì Venezia. Il nostro collaboratore,^ 
che fece parlo della Commissione visilalrfco di 
quegli Ospizj, notava le cose vedute con preci­
sione, all'etto e verità. 

« Da questo ospizio venimmo ad un altro 
più grandioso die ò conforto e salute a maggior 
numero di miseri, vo' dire al Nosocomio Civile di 
S, Giovanni e Paolo. In questo badammo lunga ora 
a quella parlo che raccoglie lo donne colle da 
insania, lo quali convengono qui da lutti i paesi 
della venda terra. Altre volte ho visitato questo 
MorocDinio, altro volle "lio scrilto delle mirabili 
cose che in osso aveva ammirate che tutte lor-
w.nno a grande onore dì chi lo ministra con tanto 
senno con tanto amoro : puro io elevo di nuovo 
serbare ricordo di questo ostello, perchè noi 
volgerò di Ire anni che sono decorsi dopo la 
mìa ultima visita, vi trovai nuove e più mirabili 
cose da osservare, nuovo perfezioni da encomiare, 
nuovi ritrovamenti egregi da porre altrui a modello, 
per cui l'ospizio dello pazzo dì Venezia se non vince 
agguaglia però i morocomj migliori d'Italia e di 
Pr.nnoia. Ln oura dolio vario specie dì manìa non 
consiste'tanto negli ajulì modici ohe nei morali. I 
grandi rimcdii che si sono discoperti per rinsavire 
queste meschine, sono il lavoro, la ricreaKÌono, o 
sopralùUo lo cure che intendono a risvegliare in 
quell'anime dissennate il sentimento della pro[)ria 
dignilà, il sciilimenlo della emulazione, il sonlimcnln 
religioso. Secondo questi punti cardinali è condotla 
la cura di queste infelici, e sono si poche quello che 
so ne mostrino ribolli che è una maraviglia. Quindi 
tu vedi in quelle sale tanta solerzia, tanta opero­
sità che appena potrebbe desiderar-sì maggiore in 
un consorzio di donne saviissime. E chi fa calzetlo, 
e chi altendc a filare, e chi a rammendare e chi 
si alTalica a fare il bucalo, e chi a prosciugare 
i lini, e tutte queste opere di mano sono com­
piuto spontaneamente ed alacremente. Il lavoro 
però ò rimeritalo degnamente, poiché alle più dili-
gcnli alle più solerli operaje sono consenlili, olire 
parte della moneta che con quei lavori si procac­
ciano, anche prcmj che soloniicmonle si largiscono 
ad ogni mese. E se vedeste come van liele di quei 
guiderdoni, e corno so ne tengono ! Se vedeste 
come sono ohbietlo di ammirazione e di invidia 
quello cht) sono a tarilo onoro sorlilo! Questo però 
non ò lutto; poiché si è voluto con savio consiglio 
rilevare anche gli alfcttì religiosi in quell' anime 
in cui parevano alfalto spenti. Però, oltre lo preci 
quotidiane, ogni mese gì raccolgono le tapine in 

un oralorio, e" li sciolgono devoli inni a Dio, o 
odono le csorluzioni sanie che loro fa un sacerdote 
che'con amore angelico attende alla cura spirituale 
dì questa famiglia miserella. 

Dopo compilo questo debito dì devozione o 
di gratitudine a Dio, dopo inlésa la parola che 
suscita e consola, quello poverelto sono chiamale 
a godere gli svariati e cari solozzi che ad esse ap­
presta la carità inlcndonle dei loro curatori. In un 
giorno di ciascun mese si rinnovellano queste feste 
meraviglioso, ove si veggono beri quattrocento créa-
luro, a cui venne meno il lume della menle,ricrearsi 
soavemente e spassarsi come chi gioisse di tutta 
l'interezza dell'intelletto. Vi è ballo, canto e teatro. 
Ma la musica strumentale è ciò che più muove a 
leli'/ia quello ànime orbe del senno; a quello ar­
monie tu vedresti avvivarei anco i sembianti delle 
fatue, quei sombianli che ristanno sempre immobili 
come fossero d'insensato marmo. Cosa mai potevasi 
fare dì più per giovare a queste infelicî  per farle 
rinvenire alla dignilà di creature intelligenti che esse 
avcano sì misernmente perduta e senza loro fallò? 
Oh nò: Fingegno e là carità non ponno darsi vanto 
di opera nò più nobìle,n6 più provvida, nò più santa. 
E quando si pensa che questi svcnlurati, a cui ora 
sì largiscono cm'o "sì amorévoli si sapienti, erano 
un di riguai'dali conio belve feroci," e che per 
essi quindi non si avevano che busso che catene: 
quando si pensa nll' infinita via che T inlellelto 
e r amoro Iranno dovuto percorrere per varcare 
lo spazio immenso che ci ha fra la barbarie, ch« 
usavasi verso quéi poverelli 'ne' tempi aridati e il 
modo genlilo con cui cosiumasi adesso, non so s(? 
ìù me prevalga o 1' ammirazione o la gratitudine 
verso coloro che taiito hanno benemeritalo di questi 
infolici. Sia lodo dunque a chi ministra con tanto 
accorgimenlO;, con lanio affollo l'ostello delle pazze 
di'Venezia, poiché ogn'anima cortese cbe vegga 
ciò che essi hanno fatto e fanno in prò delle me­
schine commosse in loro balia, deve porgere loro 
un omaggio di ben-edizioni', deve commendare h 
loro nomi onorati, comò si fa ai benefatlori più 
sommi della povera umanità, j , 

S C H I Z Z I MORALI 

ì PESSDIISTI 

Vi hanno alcuni individui qua e là sparsi in 
tulle le classi delia sociclà, ì quali non trovano mai 
nulla di oltimo, anzi neppure di buono o di pas­
sabile: la lode per qualsiasi persona o cosa da 
uomini falla non sorte mai delle costoro labbra: il 
biasimo air incontro per tulio ciò che altri loda od 
approva ò lì prorito in pianta "slnbile. La vita di 
codesti bacalari sì alimonia nell' esercizio quoli-
diano della critica o della satira, siccome il luci­
gnolo si alimenta d'oglio; e conlultociò hanno essi 
per il solilo corpo macro, ma immagrìrcbbero an-



Cora di più se si togliesse loro l'innocenie diiollo 
di dir male. Non crediate por/» che siano di quello 
che dicono sempre convinti, vale a dire sempre 
non si accorda in essi col labbro il pensiero ; per 
cui avviene non di rado di coglierli in fallo : men­
tre oggi condannano la cosa affatto opposta a quella 
ieri condannala, per la gran ragione che altri s' ac­
cingeva oggi a lodarla. Costoro, come ben vedete, 
non giudicano più colla guida del raziocinio, e por 
convincimento; ma sibbone con quella preconcet-
tn del biasimo, di cui fanno tanto abuso che si 
sioquislaiio il iio)i!e di possiiuisli. l'orluna <'!io a 
l'orza di sentirli gridare la croco a tulio, la loro 
opinione perdo ogni valore; e finiscono coU'al)-
bajare alla luna. 

Viene in voga un' opera di filosofia o di me­
dicina, e voi la studialo hon bene, e coiicludclo che 
l'opera ò veramente quale la proclamò la l'ama; 
perchè ferace di nuovi e grandi insegnamenti. 
Voi pertanto nella giust.i vostra convinzione cre­
dete vostro debito cilarc l'autore siccojne maestro 
<la onorarsi-e seguirsi; un colale perù, che vi ode, 
^rida: ~ nò, non .ò da onorarsi, nò da seguirsi; 
poiché false sono le basì di quel sistema, e false 
quindi le conseguenze: bisognorobbc rifare l'opera 
da capo. - E voi: - perdoni, ma mi.sembra che 
le verità sieno palpabili, e tanta rinomanza non si 
distrugge con alcune parole giltalo là . . . - ed egli 
a soggiungere; - eh' mio. signore, la rinomanza 
molte-volle si usurpa, perchò manca chi sappia 
tagliar corto al colosso dai piedi di croia. - A lai 
punto voi rimanete come suol dirsi di stucco; in­
cominciate a dubitare di voi stesso .. . quando alla 
fine v'accorgete che avete a che fare CDU un pes­
simista. 

Io stava un giorno leggendo alcuni fogli alla 
bottega da caffo, e vedutomi avvicinare uno tra i 
frequentatori dì quella, mi posi secolni a colloquio. 
Cosa le pare delie consolanti notizie che quc-
sl'oggi ci recano i giornali? - Ed ella bada ai 
giornali! non sa che i giornalisti sono tulli pagali 
per venderci dello lanraluche? - Può anche darsi; 
pure quando tulli si accordano... - Non fanno che 
copiarsi a vicenda. - Ila letto il discorso di Vii-
toro Hugo? è proprio calzante mi pare... - Sì, so 
non fosse pronuncialo da un fanatico, - Vedo, le 
andrà più a sangue Blontalembort. - Niente affatto; 
colui è un gesuita ! - Sicché lei vede... - Tutto 
male, signor mio, ed andremo sempre alla peggio.-
Uscito dalla bottega, incontro un' amico, e lo in­
formo del colloquio un po'singolare testé avuto.-
E r amico : '-, nulla di strano, mio caro : colui è 
un pessimista. -

Distinguonsi i nostri barbassori anche per al­
cune idee fisse che sanno di personalità. Agapito, 
p. e., abbia pure sudato sulle pagine dell' Alighieri 
e di Vico, abbia scritto o fatto coso degne, ed 
anzi dai più lodate; - nò, Agapito non può, non 
devo saper fare nulla di buono, né riuscirà mai a 
nulla. ~ Ecco un articolo scrìtto con purità di 
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lingua, e di cornano interesse: - ahi ab! è di A-
gapilo : pessimo. - Appare un' altro articolo ano­
nimo alquanto scadente dal primo: - vehi veh! 
che orrore ! deve essere di Agapito* - E così, ora 
perchè è segnalo del nome dell' autore, ora per­
chè l'articolo noii è ottimo, Agapito ha sempre la 
peggio. Se poi avviene- cho taluno- rimbecchi l'ar­
ticolo vero 0 supposto dì Agapito, costoro né gon­
golano, soggiungendo : - peccato che l'autore del­
l'imbeccata manchi di mestiere. -

Ma dove i pessimisti sì mostrano nel loro 
contro, dove il loro talento sale aW apogeO'è in 
Teatro. Recatevi colà ed uditeli: -r l'orchestra : -
come stona! - le scene: - impiastrate - l'opera: -
un'orrore! - i cantanti: - da rischiate. - E così 
di seguilo giudicano dei coristi, dello decorazioni, 
dell' illuminazione, e fino anche dello gentili spet­
tatrici, che a voi sembrano in gran parte belle: 
ed essi v'inluonano all'orecchie: - che belle! 
neppure una di passabile! - Perdono di grazia, 
perdono per codesti .sciagurati, o amab'ili frequen-
latrici del Teatro: non vel recale ad offesa: costoro' 
non sanno, né possono giudicare altrimenti, per­
chò sono pessimisti. - X. 

COSE PATRIE 

: Fra i pochi ingegni che nella gonfia verbosità-
dei seicento seppero mantenere castigata la loro 
musa, e tentare le vìe sublimi della vera poesia 
fu certo Fra Ciro di Fers. Egli nacquf! ai 17 di. 
aprile del J599 nella piccola terra di Pors da una 
delle più illustri ed antiche famiglio friulane. Fino 
dai primi anni apparve in lui un' indole ingegnosa 
e vivace, ed una particolare inclinazione allo let­
tere, mentre giovanelto appena bilustre accozzava 
senza sforzo versi e rime, che già mostravano il 
suo poetico genio. Istruito diligentemente nella rei-
lorica, nella lingua del Lazio ed in quella d'Atene, 
fece meravigliare, i precettori colla straordinaria 
perspicacia d'ingegno. Mandato a Bologna, ove al­
lora concorreva tutto ciò che oravi di più grande 
in Italia, si fece conoscere e stimare da raojti 
illustri letterati, e specialmente fu carissimo all'A-
chilllni, il quale però si guardò bene dall'imitare. 
Mentre attendeva a perfezionarsi in quella celebre 
Università, perdette il padre, per cui fu costretto 
a ritornare in patria onde prender cura delle cose 
domestiche. Queste però non lo distolsero dai suoi 
prediletti studii, mentre impiegav-a i lunghi ozii 
del paese in una conlinua lettura, che al sno fi­
nissimo giudizio aggiungeva una profonda e varia 
erudizione. 

Bollente di gioventù 0 di poesia, egli si ac­
cese vivamente di una rara donzella Friulana, cui 
sótto il nome di Nicea prese a celebrare no' suoi 
componimenti. Chiestala in moglie, c[ualunquc aer. 
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fosse la causa, n'ebbe una ripulsa, che spezzò le 
sue care illusioni, e avvelenò l'intera sua vita. 
Allora, nel primo impeto della passione, egli risolse 
di furisi cavaliere gerosdimii»no, sperando che la 
lontanonza ed ì travagli della milizia potessero 
sbarbicare dal suo core un affetto si mal corri­
sposto. Partì per Malta onde prender la croce, 
irflttfinendosl durante il viaggio alla corte di Leo­
poldo di Toscana, da cui ebbe segnalali favori, e 
dove si strinse in amicizia con molti nobili ingegni, 
che lo vollero aggregalo alle loro sì rìnomatfe ac­
cademie. Pronunciali i voli, cho lo costringevano 
ad un eterno celibato, monlò le galee dell'ordino 
onde alFronlare la mezzaluna Ottomana, Ma viaggi 
e pericoli non lo fecero dimentico di ciò che avea 
perduto ; e la sua musa che sforzavasi di cantare 
la battaglia e la tempesta, ripeteva ancora l'eco 
d' amore. 

Frattanto il suo nome già erasi reso celebre 
in Ilnlia, e i più bell'ingegni cercavano avidamonlo 
t suoi versi, che la cavalleresca sua passiono co­
privi! ri'(in tnl qmilo prestigio. Molti principi cer­
carono la sua nmicìvAiì ed in ispecialilà il duca 
Carlo di Maulova, che volle per conoscerlo essere 
suo ospite, quando dirigendosi alla corte Cesarea 
passò pel Friuli, ove poco prima volto dalle faliche 
del mare Fra Ciro erasi ritirato. Qmw'u monlre per 
insinuazione degli amici accingcvnsi a lavori di 
più alla portala di quelli fin allora inlraprcsi, fu 
assalilo dall' alroco infermità della pietra cho lo 
condusse al sepolcro. Tra li spasimi del dolore 
TTiosli'ò una rara fcrmozzo, e scherzando sull'acer­
bità rio! suo male, pochi giorni prima della morie, 
.-scrivovn al gciìovoso Grimaldi suo amicissimo : 

lo ben posso chiamar mia sorte dura 
S' olla ò di pietra. Ila proso a lapidarmi 
Ralla parlo di dentro hi natura. 

Ai 7 di Aprile del lOOà, in età di (>3 anni,, 
s'addormì finalmente nella tomba, corno uomo che 
tulio spera in un' altra vila. 

Le varie sue poesie furono raccolte per cura 
de' suoi nipoti e stampate in Venezia noi 1687, 
per Andrea Polelli. 

Fu Fra Ciro dolalo dalla natura di quella 
pronta e fervida iuinuiginaziono che congiunta ad 
una profonda coltura crea il vero poelu. Li suoi 
versi più che il diletto ispirano la nicdilaziouc, 
essi parlano piutloslo alla menle che al cuore. 
Lungi dalle sforzale tinte e dalle slrambalale im-
uiagìni degli scrillori del suo tempo, il sno siilo 
procede severo, e qualche velia rude la sua parola, 
convinto come la poesia più che nella armonia del 
^liono, sia nel pensiero. Egli seppe con maestria 
liallarc tulli i metri, ma più si piacque dei sonelli, 
dì cui inlrccclò una ghirlanda alla sua Nicca, e 
rìovc cantò ]o sue speranze perdute, il suo amore 
triuiiio con lale una gentilezza e verità d'afielli 
da avvicinarlo qualche volta al sommo, padre della 
lirica it!ilitiiia. Scrisse con vivacità in alcuni capi­

toli li suoi viaggi sulle galee di Malia, tentò pafe 
con qualche frutto alcuni drammatici componimenti, 
mentre raggiunse i più grandi nelle sue canzoni. 
L'amore della patria ispirò qualche volta la sua 
musa; ed uno de' suoi più bei lavori si è quello 
indirizzalo agli Ifaiiani ondo dislolgerli dal com-
battcre:per la gloria ed il vantaggio altrui ; e dove 
ardilnmenle cosi si esprime: 

Dunque assi a incnidelir con gli altrui sdegni? 
Assi d' andare a procurar la parca 
Ver alrri armalo? A tumido Monarca 
Assi a comprar col nostro sangue ì regni? 

L'ire ad uso miglior ciascun risparmi. 
Se più giusta cagion non chiama a l'armi, 
Nome falso d' onor deh ! non e' inganni. 

Ma se im giorno 

Allor prodighi siau gli Enolrii pelli 
De le grand'alme: allor con fronte altera 
Morte s'incontri: allor tromba guerriera 
I cor superbi a vera gloria alleiti. 

M, di V.̂ lVASONB 

RACCONTO DI V. B A R fi A 1) A 
XIV. 

nicutrc iictlii casa bianca dolio valle suc<:cd(!̂ ar)o (}ii<;-
sli collf)([(?j ininquìlii ed amorosi, uuii scena del lutto tlil-
<crenli' avveniva nel caslello del Pazzo. 

Terso le «ove ore della sera uno sconosciulo picciiiavii 
con forza all' uscio e domandava con raoitn promura di 
abboctarsi con la mô 'lie del conto Federico. Adduccvn 
avere egli cosa lale a parlociparle, che riguardava assai 
(invvieino l'interesse delta (amiglia, ia pace degli illuslris-
bimi padroni, e soprattullo il loro onore, 

l'erosa a cui venne recalo colcslo annunzio, stavasi 
in (luel mentre intenta alla Icllura. Forse quella infelice, 
\AU)U\ ilal morso della gelosia, non sapendo io mezzo agli 
uomini trovare conlórlo, si voglieva all'Knle supremo, o, 
luì di costanza e pazienza con tutto lo alfetto dello spii ito 
pregava, olTcrentlogli a compenso il suo cuore strazialo 
ed oppresso, Durante l'assenza di Federico, ella per co-
slunie racchiudevasi sempre nelle sue stanze, e ognuno 
può i'aeilnienle inunaginarsi quale tempesta di pensieri e 
ili tribolazioni dovesse lA entro sopporlarc. Però non volU' 
nini api'irsi con alcuno: era questo n suo vedere un (ine 
(illriiggio al consorte, ed ella, sebbene trascurala tosi, 
non voleva oltraggiare 1' uomo che pure con tuUa l'ar­
denza dell' anima sentiva di amare. 

Appena le verme annunziato T incognito, e scpi)c l'In» 
lo «(fare concerneva l'inleressc e 1' onore della l'amigli», 
non volle sajiei'ne di più. Si alzò; depose il libro, e eo-
ninndó che fosse tosto inlrodolto. Frattanto cancellò dal 
suo vollo ogni orma di nicslizia, e lo CLinpose ad vuia 
svrielà dignitosa, qnale si conveniva per ricc^cre una 
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persona di cviì non le venne dello il pome. S'adagiò quindi 
«lip una sedia a bracciuoli, e stelle aspellando. 

L'incognito coperto sino agli occhi da un largo man­
tello, si trovò poco stante al cospetto dì Teresa. Sulle prime 

, si mostrò circospetto, non mosse passo, non profersc pa­
rola finché la tion avesse allontanato dalla stanza il servo 
che io aveva accompagnato. Quando si avvide di essere 
rimasto solo con lei, le ii avvicinò di due passi, e le mor­
morò a voce bassa e cupa fé segiienti parole : 
— Appostate un vostro fedele in i^ogo che possa ren­

derci avvisali, se fwr caso il conte fosse di ritorno ai ca­
stello, r.ile che ia sroitit non donna. 

E si volse, n«ll!\ sicurezza clic TiTfsa osegtiwse ciò 
che ci le aveva ijnposlo. 

Teresa infotti'pallida e aUerrila da qwlla voc*! clic non 
le riusciva artallo niiovti, csifjui Ireninndo In commissione, 
« fu tosto di riloirno ni'lla stanza. Allora ruoioo misJe-
«rioso si avvicinò alla porhi, ed assiciiralfllii col diiinislello, 
si approssimò a Tcirsa, aperso il monlollo, e si diede a 
conoscere. .Era Ambrogio! 

Questo essM'c crudele « pernicioso <i\e «'sìuoi primi 
anni non aveva inauralo di qualche educazione, ma che 
serbava in se il germe della coljia, aveva mcdìlala una 
•trama infiTiiaie, tniii liflinn clic domaoilava qualche vit­
tima per vendicarsi dei rimproveri ricevuli dal suo anlico 
padrone, e dell'essere quindi stalo cacciato dal suo ser­
vigio. A lai «opo egli, dopo la sua partenza dal castello, 
'Uon aveva perduto mi solo istairte, onde |yi'ocurarsì i ma-
leriali per mandarla ad carello. 

Aveva spialo ogni andamento del conte Frdtcico, ed 
era giojilo a capo di penetrare il secreto della sua rela­
zione con Francesca. Era inoltre venuto a giorno del lolale 
cangiamento di sistenìa nel castello; nvca trapelatele 
lagrime e i dolori di Teresii, il niisìlero in cui si tcxievano 
Tavvolli i servi, e'ccnlo allre circostanze, lirtte per Joi 
favorevoli. 

taglisi presenlò, e par-lò n Teresa in luoao dirci quasi 
profetico. 
~ Signora, •cominciò ; durante il tempo cl>e io ho avu­

to l'onore di prestarvi l'opera mia, voi cotla innata 
vostra bontà mi avete sempre coropatilo. Un' anima 
meno grata e sensi'bilc detta mia vi avrebbe dello un 
fjra;ie, e con ciò si avrebbe tenuta come disimpegnata 
dall'essere in appresso legata a voi coi vincoli della 
graliludiae. lo non voglio, cioè ardisco sperare che voi 
non vorrete comprendermi in questo numero, lo posso 
in questo momento darvi le più indubbie prove del mio 
attaccamento. AscoUatemi. — 

£. così dicendo appoggiò iUncnto sulla sinistra mano, 
sostenendo colla destra il gomito della stessa. Poi conti­
nuò dopo vtna hrcvo pausa : 
— Voi avete una spina che vi punge incessantemente 

il cuore, anzi dirò meglio, una vipera che trovò modo 
di penetrare nello vostre viscere, e vi si accovacciò fin 
da quel giorno che quella sciaguraila mendicante si pre­
sentò al castello. Voi non sapete chi essa si sia quella 
donna, nò donde o perctiè venula, né come sparita, nù 
ove sì trovi adesso. — Frattanto vostro marito vi trascura, 
non vi consola più della sua confidenza, invece di 
carezzarvi come faceva per lo passato, vi fa il ciglio 
brusco e severo, e scialaqua le sue sostanze. Voi siete di 
continuo tormentata da mille sospetti, e in mezzo a que­
sto trambusto di pensieri vi alfalicate indarno a cercare 
una certezza, che nel tempo slesso tremate di rinvenire. 

E quella vipera tormentosa che vi si è accovacciata nel 
seno, vi morde eonlinuamcnle, vi straccia, vi dilania, vi 
uccido...oh! si, vi uccide con una agoftia lenta lenta, 
penosa, insoffriiìilc, atroce! — Federico però non guarda 
ai vostri patimenti ; eì non sente pietà, non ha cuore per 
voi, più di quello che lo «M)ia pc' suoi servi, pel suo 
cavuilo inglese, pel suo giardino. Ei sfugge il vostro scon­
tro, si allontana da voi, vi lascia soia per intieri giorni; 
non vuole che alcuno lo segua ; e guai a quello che ar­
disse spiare i suoi passi- Parte dai castello coli' ardenza 
di un' anuinte che corre fralle braccia della donna de' suoi 
pensieri; ritorna colla desolazione dello innamoralo che 
luì dillo I' 4j|ljmo addio alla sua bella. Se voi cercate in­
terrogarlo, vi fugge per non rispondervi ; ovvero si fa 
scuro, vi risponde con malgarbo, e talvolta giunge per­
fino all' insulto. E voi dovete tacere; voi non avele altro 
confÌDrto se non qut-llo di ritirarvi nelle vostre stanze, e 
Ijiangcrc desolalfliiientci e ««[tpHcarc la Provvidenza colle 
più tervid'e preghiere a togliervi da questa valle di dolori, 
dove non avete nuii conosciuta la gioia, nò mai assapo­
raste la contentezza e ta |>ace dell' aaima pel seguito di 
un giorno intero. Voi siete mansueta, rassegnata, buona, 
oh! troppo buona! — Or bene, volete ch'io vi scpiarci il 
velo dì questo mistero? 
— Ambrogio, soggiunse Teresa istupidita corno se fosse 

li li un fulmine per cadérle sopra la testa. Ambrogio, tu 
menti per la gola: tu cerchi di Irarmi in inganno per 
vendicarti di mìo marito che ti ha licenzialo, della men­
dicante che ne lu causa. È impossibile; non ti credo,. . 
non posso, non debbo, non voglio prestar fede alle Uiu 
ITflrole. 

E 1' altro. 
*- î a notte è «cura . . . comincia la pioggia . . . miuaccia 

Icmporale. Non lemete voi per Federico? Non è mica in 
casa, sapete? l'assale ne' suoi apparlamcnli : li Iroverole 
vuoti, silenziosi, l'erogale tulio il easlello, il giardino, la 
boscaglia. . . Federico non si l'anV vedere. E non avete 
timore che possa toccargli qualche sinistro ? . . G l i e uu 
tempo che iaculo paura . . . Oh! ma voi avete lulla la ra­
gione di non mellervi in pensiero ,per lui: giacché Fede­
rico, ora che io vi parlo, ò al sicuro. Gli venne apcrlo 1' u-
scio d'una casa ospitale... una bellezza languida lan­
guida, dallfl treccia nera, una cara sveniiirala gli iha la 
mano, e gli offrì ricovero. Questo angelo di bonià , di 
bellezza Io iia ristoralo con cibi, con parole... se aveva 
freddo lo ha riscaldato colle sue mani, colle sue labbra; 
se era smarrito lo ha consolato colla sua voce soavissima, 
e gli lia dello: vieni, ben mio; posa In tua lesta sovra il 
mio seno che io avrò cura dì le, come ho cura dcH'anima 
mia! .. Oh! vostro marito ò in sicuro, non teme il tem­
porale. Avele ragione, o signora, di esserne tranquilla, 
avete ragione. 
— Ambrogio, Ambrogio ! . . Tu vuoi avvelenarmi la esi­

stenza . . . lu vuoi rendermi una tigre . . . tu ! 
E quel maligno aprendosi ad un sogghigno beffardo, 

seguitava.: 
— 11 pazzo, non ò più pozzo: 1' uomo carilatcvoli.; si ù 

meritalo un compenso dalla Provvidenza : i| botanico lia 
mostrala molla sagacità ed esperienza nella colliva'/iono 
de' suoi fiori. 

— Costa, Ambrogio! Parli. Hai troppo stancala la min 
solfcrenza. Se, come l'allosli tu stesso, DM sono meritala 
la tua gratiludine durante il tempo che cri adtirllo al 
mio servigio, tu me ne darai una piova colf obbedirmi. 
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e lil:ernrrai loslo delia Uin |.iiTSC!i/n i se non vuoi niul-
lerli tì riscliio ch'ella mi divciî 'O odiosa. Parli! 
~ Ebbene, se voi lo comandale, parlilo. SicU; però mollo 

severa ! Guai se Federico ricevesse »iii Irallameriio così 
burbero dalla sua Fraiiccscn. — 

E s' avviò verso l' uscio. Ma Teresa, alla f|tia!e 1' ul-
linia parola di Ambrogio era stata come una pugnalala 
dìrella al cuore, balzò in piedî  còrse n Irnllónerlo, e come 
fuori di sé stessa esclamò: 

— Che di' lu ? . . . Chi è cfuesla Francesca?. •. 
— Una donna come siete voi, rispose il irìslov coiìie ap­

punto Fedci-reo ed io siamo uomini Tra Federico e ree però 
passa una grande difl'erenza. Tra voi e l'ranecsea invcte, 
«lon vi è tanta dislaiiiiìi, se voglianno aver rij,Miardo aHinlcn-
7.ìone del Conle . . . agli alleili che regnano nei suo cuore. 

li dì nuovo si disponeva a partire ; ma Teresa aveva 
•già apj)re98rtta la bocca alia lazza avvelenala, non voleva 
staccarla dalle labbra senojichè vuota. Quindi arrestando 
di nuovo il perfido Ambrogio: 
— FerniKli, gli disse^ uonìo barbaro. Giacchèrhai deciso 

di (iinui morire per le tue mani, spiegali una volta,... 
dammi 1'ullima spinta^ cacciami noir inCemo.' 
— iNo nr«, signora : non voglio morie, non voglio 4n(eriu), 

io. Sono (|ui per r.'icnnrvi, per isirapparvi <»uella terrìbile 
vipera che vi si ò iii^yruppala intorno al cuore. Ascoltatemi. 

Teresa cosleella da Ambrogio si rimise a sedere, si 
portò uoH mano sulla f'roiilc che ar<lcva, quindi a! petlo 
per conniriiucre e ac(iuietarc so le era possibile il ballilo 
del cuore, fVci]uenl(' cosi tla lo.qlierlc pcrfuKi il respiro. 

()u.indo il ribtddo la \idc un poco meno affilata, ri-
lircsc la parola. 
— Quella mcndicanlc... la prololla del conle Federico... 

non è dessa una poveretta (piale si credeva nella sera 
(iilalc in cui j5Ìun.5e al castello, ma bensì una donna tale 
the ceiipc svc;i!ÌHre nel cuore di vostro marilo la più 
.irdenlc delle passioni. Si chiama Francesca : ha seco un 
fiiiiciullo per nome Arif:;hello, the dicesi figlio del Conio, 
lilla non è già pezzente e lacera ora :. ma vestila e adorna 
ni ilari, e l'orse più di voi. Abita nella -casa bianca della 
\alic: chi l'ha eliiamata nella Ssizzera fu Federico. Fe­
derico Tania, siecome soi amale vosli-o inarilo; anzi si 
erede che la sua nazzia traesse ori;;ine della sua sl'rennta 
piissioneper'piesla diìiiua. Le suefjilc misteriose non liànno 
iillin scopo elio lei: ejili ora è presso di lei! . . . V.ilelc. 
\cndiearvi? Dite una soia parola, e ve ne additcì'ò il nvezzo. 
— Si, sì . . . vendicarmi, veiulicarini, gi'idó Teresa., ne 

lideeja. marfoi'iz'zarla. siicridearla colle mie numi. . .Dio 
Diol . . rapirmi il nvio Federico: . .oh noi non è |)ossibile. 
Federico non può averoii tolti pìi alleili del suo cuore ...Tu 
nienti Ambrogio, tu sei uno scelloralo... non fi credo.io...va... 
— Menlire io'? Vorreste (orse una prova (iella mia sin­

cerila'? Fecola: conoseelc voi questi carallcri? 
— Sì. . . di Federico . . 
~ lìbbeiie: lefrsretc. — 

lilla (issò aNÌdamenle irli sguardi sofira cpielle si lillc: 
^•oulcncvnno nientemeno che il propello di im contrailo di 
donazione con cui il co .Fediirico Ircdeva una mela delle sue 
liLCdliA a Francesca in ricambio delle sventure che ella a\o\a, 
I or sua cagione soCt'erle. Quell'abbozzo di contrailo era M'ia-
jiiciilesi ritto (la Federico: iiùsu ciò rcsta\a puntò di dubbio. 

'i'ii'e,-.a non potè terminare la letlura di que' lòyli, 

jiiaechì; le si appannò la visla. senti la fronte lulla ma­
dida di sudore freddo, e poco mancò che non cadesse 
svernila. Ambrogio, (|iiando vide ch'ella non poteva pro­
seguire nella Icllurn, ricuperò.i fogli dalle sue mani, e 
Cini lultn prontezza li rimise in tasca. Poi inchinatosi 
della [)er.sonn in ìnodo da essere vicinissimo alla lesln di 
Teresa, le' replico a bassa voce: 
—: Volete dunque vendicarvi di questa donno?.. Sia in 

voi . . . Otle una parola . . . 
Qnelki parolu fn proniinciolft : e ne vedremo tosto 

le conseguenze. f'codlinitoj 

Gtl INKUMEnABIU 

Inniimerabili (dice un collaboratore della Socielù, 
giornaletto milanese clie,avvicinandosi il tempo aulunnale, 
ama inolio di scherzare non badando al che sarà) innu-
nierabili sono le volpi, i cani, i galli ed ì leoni tanto i feroci 
e coraggiosi delle foreste, come i mansueli e i firudenli delle 
capitali! Innumerabili le bestie qui.drupcdì e le bipedi, le pe­
core, i lupi e i pappagalli, e gli uomini che ìspirano.liducin. 

Innumerabili le riunioni di nessuna importanza, lo 
aceadi.'iiiìe che fan dormire e le socielA segrete di : due 
persone, innumerabili sono i bari, gli amplessi, i con.v.e-
gni noUurni, le lettere amorose, ic anuinli non amalt; e 
gli amanti . . . della dote. Innumerabili i denari d'un 
nsurajo, i boni del tesoro, le rapidissime discese di cerli 
monti lombardo-veneti*, gli appelli, le istanze, le sentenze 
(> i processi rilardali, le polizioni graziosamen'c restituito. 
Innumerabili gli uccelli nei boschi, ( specialmente adesso 
che i fucili sono in riposo). Innumerabili le cose che si 
disidei'ano e non si ollengono, quelle clic si hanno e non 
si voi'i-ebbero, le penne che non possono scrivere e quelle 
clic non dovrebbero sarivere, le ct.sc che non si possono 

. dire e (pielie che non si possono faro. Innumerabili i 
profet-soi'i che non professano niente, i sludenli che- non 
sludii'.no. lo scuole ove non s'hisegna e (pielle dove s'in­
segna male. Innumerabili i posseggi rcimanlici, gli stivali 
eonsiiJiiati. fli abbordaggi femminili, gli assalti, le riti­
rale, lo persistenze e . ; . e le cadute! Innumerabili i 
nialrimoni senza cerimonia, le promesse, i giuramenti, 
lo cornucopie, i capricci delle donne . . . e anche quelli 
degli uomini! Innumorabili, le ballerine che ballano fuori 
di teatro, e le cantanti che eseguiscono spesso e mira-
bilinenle il J)o ; i tenori, i bassi ed i Lariloni rovinali 
da . . . da qualche cosa, innumerabili i giornali d' ogni 
geiiei'ĉ , specie, colore, grandezza, larghezza e peso -, ipielli 
che dieoiio male e <|uelli clic non d'cono niente. Innu-
r.lerabili le occupazioni de'giornalisti, scrivere, copiai'e, 
correggere, galoppare alle posta e spesso anche all'Ullieio 
di polizia. Innumerabili i drammi scrii che lanno lidcre. 
le commedie che fan venire, le convulsioni, le comiche 
che non sanno leggere, ì comici che non san recitare", i 
rammentatori che non rainnienlano e i buttafuori di certe 
conqjagnie, che farebbero bene a buttar dentro. Innumera-
Mli gJi avvocali senza vocazione e i medici Che ammazzano; 
le comparso, le jiroroghe, i fiorini, lo visitej le ricelle, lo 
sanguisughe, i notai che non nolano, gl'ì'ngegneri senza 
ingegno, gli agrimensori che non sanno misurare. Inni(-
nu r̂abili le donzello che vogliono marito, le spose tlio 
vogliono serreiilt, gli uomini intraprendenti, le donno die 
non sono né nuuiaiiic nò madaniigel/e ecc. ecc. 
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